Relazione dell’Unità pastorale  

della Santa Croce 

e di

San Paolo Apostolo 
nella sua conversione

al Vescovo Adriano


L’unità pastorale delle parrocchie della Santa Croce e di San Paolo Apostolo nella sua conversione ha iniziato a formarsi nel 2002, con i parroci don Enzo (salesiano) e don Giancarlo Gozzi. L’anno successivo, don Giancarlo diventa parroco di entrambe le comunità. 

La parrocchia della Santa Croce è stata eretta all’inizio del secolo scorso e la parrocchia di San Paolo, eretta nel 1965, è nata anche da una porzione del territorio della Santa Croce. Molto diverso, per scelte pastorali e per territorio, il cammino delle due comunità cristiane.

I dati del territorio, riportati di seguito, possono aiutare a capire alcuni aspetti sociali e pastorali delle due parrocchie.

Parrocchia di San Paolo Apostolo nella sua conversione

Abitanti 2008: 3235 Abitanti 2009: 3314 (diff.: 79)  ( nati 38; defunti: -26; nuovi arrivi 270;  trasferiti -203; = 79      

persone italiane: 2517 (F 1257. M 1260) (76%) 

persone straniere 797 (F 363. M 434) (24%)                           

F: 1620 (49%) 

M: 1694 (51%)

Numero famiglie: 1.147 italiane + 410 straniere =1.557

Nati 2008: 44 (11 da famiglie straniere)

Battesimi 2008: 13

Defunti 2008: 40

Funerali 2008: 6

Bimbi in età catechistica dal ’96 al ’01: 169 (132 italiani e 37 stranieri)  

Bimbi che frequentano mediamente il catechismo III elementare – III media ( 60

Parrocchia della Santa Croce

Abitanti 2008: 3715  Abitanti 2009: 3758 (diff.: 43) ( nati 23; defunti -22; nuovi arrivi 255; trasferiti -213 = 43

persone italiane: 2818 (F 1436. M 1382) (75%) 

persone straniere 940 (F 421. M 519) (25%)                           

F: 1857 (49%) 

M: 1901 (51%)

Numero famiglie: 1.180 italiane + 449 straniere = 1.629

Nati 2008: 35 (11 da famiglie straniere)

Battesimi 2008: 7

Defunti 2008: 42

Funerali 2008: 6

Bimbi in età catechistica dal ’96 al ’01: 221 (190 italiani e 31 stranieri) 

Bimbi che frequentano mediamente il catechismo III elementare – III media (100

I cristiani che la domenica si ritrovano per celebrare l’eucaristia sono il 4-5%

    Nel quartiere, oltre alla scuola elementare “C.Collodi” e alla scuola media “Galileo Galilei”, c’è un polo scolastico di notevoli dimensioni, situato in via Makallé, che raccoglie diverse scuole medie superiori ed è frequentato quotidianamente da centinaia di giovani. 

Vi è poi una notevole ricchezza di risorse e di servizi e questo è senza dubbio un punto di forza. Segnaliamo, in particolare, 6 parchi, la Biblioteca e la Sede della Circoscrizione, molte Associazioni di differenti estrazione, la Caritas con il Centro d’Ascolto, gli Ambulatori e la Mensa, RTM, la “Casa delle Donne”, il centro diurno “Stella Polare”, il centro di Salute Mentale, diversi Centri Sociali e Arci, il Centro “Malaguzzi”. Sono presenti numerose realtà sportivo-ricreative come: la Bocciofila “Tricolore”,  i 15 campi da calcio, il CONI, il CSI, l’Atletico “S.Croce”, polisportiva “Galileo”, il “Progetto Aurora”. 

    Il territorio dove vivono le due comunità, a partire dagli anni ’70-’80, ha subito forti modifiche, perché ha risentito in maniera particolarissima delle dinamiche demografiche e migratorie che hanno interessato in questi anni l’intera città.

La composizione dei residenti è decisamente cambiata: molti sono arrivati dal sud dell’Italia (soprattutto dalla Calabria e in modo particolare da Cutro, in passato, mentre oggi tanti provengono da Napoli) e molti dall’estero. 

I piani regolatori del Comune hanno sempre considerato la zona nord della città come quella da destinare ai nuovi arrivi: si è arrivati, così, ad una concentrazione di famiglie e persone straniere che tocca il 25% della popolazione del nostro territorio. Negli stessi anni, molti reggiani, per lavoro e per scelta, si sono spostati in altre parti della città. 

    Oggi il nostro quartiere non ha una nomea positiva: viene considerato, soprattutto in alcune zone, ‘poco sicuro’, anche se gli episodi di criminalità, rispetto al passato, sono diminuiti; soprattutto, per chi vi arriva da fuori Reggio, è spesso considerato un quartiere di transito ed è infatti caratterizzato da una elevata mobilità, anche se non mancano famiglie che vi si fermano. 

In particolare, nel territorio della parrocchia della Santa Croce, sono numerose le famiglie migranti che si stabilizzano.

    Le storie di queste famiglie sono spesso connotate da eventi traumatici, dovuti sia al percorso migratorio, che all’inserimento a  Reggio, prima come clandestini, poi come regolari, per poi arrivare al ricongiungimento familiare con i propri figli e con il coniuge. 

Non sempre sono gli uomini che percorrono il viaggio della speranza, anzi, soprattutto dal Centrafrica e dall’Est europeo, sono le donne che emigrano, con ulteriori e comprensibili complessità, date dalla differenza di genere, violenze e lacerazione affettive. 

Dal Magreb, dall’Albania e dall’Oriente, invece, arrivano per lo più gli uomini, che spesso, durante gli anni che intercorrono dall’arrivo a Reggio in condizioni di grave precarietà, fino alla stabilità, si rifanno letteralmente una vita con partner e figli.

    Il problema della crisi, che investe le fasce più fragili della popolazione, sta impoverendo rapidamente le famiglie e destabilizzando le già precarie condizioni. 

Si riscontra l’aumentare di fenomeni di disgregazione e assenza di almeno una delle figure genitoriali, convivenze multiple, bassa scolarità e ignoranza degli adulti.

I problemi della conflittualità familiare e dei diversi modelli educativi che le famiglie attivano (perchè molto differenti sono le etnie di appartenenza),  spingono verso la  delega del compito educativo ai vari servizi del quartiere (percepiti come sicuri, affidabili, competenti e gratuiti). Queste famiglie, sempre più in difficoltà, stentano a riconoscersi in un progetto di vita in grado di educare, accompagnare e orientare i propri figli. Inoltre, presentano scarse risorse personali e parentali. Non sono pochi i minori che, al ritorno da scuola, non hanno a casa i genitori e hanno, quindi,  la ‘libertà’ di vagare il pomeriggio nelle strade. 

    Si sta creando, pertanto, un vero e proprio “ingorgo” nella gestione dei luoghi educativi sia scolastici che extra-scolastici, che mette in crisi il sistema socio-educativo.

In particolare, la scuola elementare e media e l’oratorio “Don Bosco” risentono maggiormente di queste situazioni e sono molto esposti a questi cambiamenti, e segnalano e vivono un forte disagio.
Unità pastorale: le ricchezze e le fatiche di una realtà in divenire


La formazione delle Unità Pastorali  ha tra le sue ragioni il fatto che i preti sono oggettivamente meno numerosi di una volta, ma lo Spirito Santo non gioca mai di rimessa e sempre rilancia e arricchisce, sempre propone nuove occasioni di crescere nella fede e nella testimonianza, anche a partire da quelle che a noi sembrano delle difficoltà. 

     La richiesta di essere Unità Pastorale ci permette  di capire meglio l’assurdità degli antichi ‘steccati’ tra parrocchie e di crescere nella consapevolezza di appartenere ad un’unica Chiesa, perché convocati dall’unico Dio, dalla stessa Parola, dalla medesima Eucaristia.

     Il percorso delle due comunità parrocchiali di San Paolo e Santa Croce per crescere nella comunione reciproca ed arrivare ad essere, in Unità Pastorale, una comunità cristiana reale, visibile, radicata in un luogo, ed evangelizzante, non è certo concluso né si è rivelato e tuttora si rivela semplice e privo di ostacoli o incomprensioni. Per esempio, fanno ancora ‘soffrire’ le decisioni relative alla sede in cui svolgere le funzioni liturgiche nei momenti forti. 

     Riconosciamo però che ci sta arricchendo, ci ha aiutato e ci aiuta  a capire cosa vuol dire essere Chiesa che accoglie, perché  siamo stati chiamati innanzitutto ad accoglierci reciprocamente. 
Stiamo sperimentando che essere Unità Pastorale non vuol dire solamente organizzare attività insieme, ma innanzitutto, crescere nella stima reciproca, costruire relazioni personali significative nella fede e nella condivisione della preghiera, amarci gli uni gli altri nella misura e nell’esempio del Cristo.

· Punti di forza di questo cammino che stiamo attuando sono:

· la lectio divina del lunedì per riflettere sulle letture della domenica e preparare la messa festiva; è un piccolo gruppo di persone che  vive, nell’ascolto della Parola domenicale, un forte momento di comunione;
· la celebrazione dell’Eucaristia o della Liturgia della Parola quotidiana;
· la  testimonianza dei sacerdoti a cui l’Unità Pastorale è attualmente affidata e la loro presenza stabile, che pensiamo sia necessaria per molti anni ancora, poiché le nostre comunità hanno visto il susseguirsi in tempi brevi di diversi parroci;   don Davide e don Luigi ci hanno incoraggiato a mettere a fuoco la nostra identità, a delineare un progetto parrocchiale in cui riconoscerci, che sia guida e discernimento per le attività che progettiamo;   
· la presenza del diacono Antonio Ferretti, testimonianza di amore per la Parola e di servizio e attenzione ai poveri  per entrambe le parrocchie;
· la presenza di una consacrata nell’ordo virginum che arricchisce la realtà parrocchiale con il suo stato di vita,  la preghiera, il servizio alla bellezza della Liturgia e la catechesi;
· una ragazza della parrocchia di San Paolo, Monica Bedogni, che sta facendo un cammino nell’ordine delle saveriane;
· due suore nelle “Figlie di Maria Ausiliatrice”, Suor Gianna Spaggiari e Suor Rita Varini missionarie a Timor Est e in Etiopia;
· il cammino di designazione al Diaconato, svolto unitariamente nel corso dello scorso anno pastorale, che ha sollecitato tutti alla corresponsabilità perché i sacerdoti possano mettere sempre di più i loro carismi a disposizione della crescita spirituale e comunitaria dell’Unità pastorale: hanno iniziato il cammino di verifica 4 persone;
· la ricchezza dell’apertura missionaria, punto di forza di Santa Croce, che speriamo possa rivelarsi contagiosa per la parrocchia di San Paolo;
· la presenza nella casa parrocchiale di San Paolo di una famiglia aperta all’accoglienza e
all’affido e nella casa parrocchiale di Santa Croce di un’esperienza di ospitalità stabile per donne dell’Est, in collaborazione con il Ceis e la Caritas diocesana;
· la catechesi dei bambini e dei ragazzi, progettata insieme;  catechisti  e ragazzi realizzano un cammino comune con momenti di incontro e di scambio di esperienze;
· la visita (un incontro) alle famiglie dei ragazzi che si avvicinano al sacramento della  Cresima e della Comunione, per un momento di preghiera e catechesi;
· il gruppo giovani, non molto numeroso ma attivo e ricco di potenzialità;
· il percorso di iniziazione cristiana per gli adulti che chiedono i sacramenti (cresima, battesimo..);
· il percorso con i fidanzati;
· la preparazione dei canti liturgici attraverso le prove insieme e le riunioni della commissione liturgica;

· il servizio comune alla mensa Caritas e in Casa di Carità;
· la preparazione di un unico giornale pastorale settimanale , il Sicomoro, a cui collaborano entrambe le comunità parrocchiali;
· i momenti di riflessione e di preghiera (ritiri), le occasioni di svago (cene, gite, vacanze)
   progettate e vissute insieme.

Sono potenzialmente punti di forza:

· la scuola materna parrocchiale ‘Campi Soncini’ che può permetterci di entrare più da vicino nel tessuto del nostro territorio, facendoci prossimo di chi ci abita o ci arriva; questa realtà è da alcuni anni affidata, non più alle suore salesiane, ma ad alcune maestre, ad un segretario-economo e ad un consiglio per gli affari economici di cui fanno parte alcuni parrocchiani. Presidente è il parroco. Le parrocchie sono ancora poco legate alla vita dell’asilo, non manca,però, qualche segnale positivo;
· il teatro Regiò che è un’importante apertura alle realtà giovanili ed offre programmi culturalmente interessanti, programmati durante tutto l'anno per ogni età, dai piccoli fino agli adulti;

· l’Oratorio e il campo estivo che ci consentono di avvicinare, per varie strade, tanti ragazzi e tante famiglie;
· la scuola di alfabetizzazione e cultura italiana “Passaparola” ospitata in San Paolo. Arrivata dalla comunità di San Pellegrino, non più in grado di ospitarla, è stata accolta nella struttura parrocchiale per 3 giorni alla settimana. Alcuni parrocchiani hanno iniziato ad insegnare in un cammino di collaborazione.

     Ad oggi ancora, tuttavia, non riusciamo e non abbiamo imparato a sfruttare al meglio queste realtà, come luoghi di accoglienza e di testimonianza;  questo ci fa pensare che la partenza dei Salesiani con il loro carisma e ancor prima dei Servi della Chiesa con  il loro richiamo forte alla accoglienza, sia stato per il nostro territorio un sostanziale impoverimento.  Alla partenza dei Salesiani, in particolare, sicuramente la comunità della Santa Croce ha inizialmente rallentato, guardando più al passato che al futuro, ma è stata capace successivamente di scoprire nuove ricchezze e opportunità. C’è il desiderio –anche se mancano le forze- di tenere vivo l’oratorio con i suoi valori e le sue attività e sta fiorendo, pian piano, anche nei più giovani, la coscienza dell’educare e del servire i più piccoli e i poveri.

I cambiamenti e le realtà che maggiormente ci mettono alla prova 

    Pensiamo sia un punto di forza della nostra Unità Pastorale anche quello di essere radicata in un territorio di tanti poveri e di persone con difficoltà di diverso tipo. Contemporaneamente, questo è anche una debolezza, una realtà che ci interpella e ci mette alla prova.
    Ci sono nelle nostre parrocchie molte persone di altre religioni o cristiani di altre chiese, organizzati in comunità che hanno anche luoghi di culto nel nostro quartiere: come comunità cristiana non abbiamo contatti con loro se non occasionali e limitati.
    Riusciamo ad agganciare con difficoltà il mondo dei giovani, che sono numerosissimi, nonostante non manchino diverse proposte di aggregazione (oratorio di zona, campo estivo, scout, società sportiva….).

Il progetto dell’Unità Pastorale

     Sollecitati dai sacerdoti, pochi mesi dopo il loro arrivo, a diventare comunità cristiane adulte,  ci siamo interrogati sul compito che è affidato alle nostre parrocchie oggi, nel territorio in cui sono radicate e, al termine di un percorso il più possibile condiviso, abbiamo elaborato un progetto di pastorale. Come Unità pastorale ci proponiamo l’ obiettivo di  favorire l’incontro con Gesù, il Cristo, il Signore amante della vita, accompagnando ogni persona a scoprire e a rispondere in modo libero alla propria vocazione e a viverla nella Chiesa e nel mondo a servizio del Regno. 

     Il progetto, così formulato,  ci aiuta ad avere una linea comune, a camminare nella medesima direzione e contemporaneamente ci sollecita ad una sempre maggiore e più piena corresponsabilità e partecipazione; conquistati dall’annuncio del Vangelo, spinti dalla gratitudine, tutti siamo chiamati a mettere in campo qualità, doni, carismi per essere popolo sacerdotale, ‘strumento vivo’ che favorisce l’incontro di coloro che ci circondano con il Cristo. Inoltre  ci guida nelle scelte pastorali perché tutto non si può fare ed è necessario saper riconoscere che alcune cose sono più importanti di altre.

     Questo progetto ci invita ad essere comunità accogliente, che sa ascoltare, che vede il bene che tutti fanno,  invita a metterci in cammino con gli uomini e le donne che sono accanto a noi, ad andare e stare là dove le persone vivono, ad uscire dal Tempio.

      Perchè queste linee si traducano in esperienza viva,  crediamo che sia necessario partire dall’Eucaristia domenicale, perché è attraverso l’Eucaristia che il Signore edifica la comunità cristiana, nell’incontro personale e comunitario con ciascuno di noi.  Ci siamo quindi interrogati su come migliorare le nostre eucaristie domenicali perché, da azioni personali e devozionali, diventino celebrazioni della comunità che, nell’ascolto della Parola e nello spezzare il Pane, riconosce ed accoglie i doni di Dio. 

     Pensiamo che le nostre liturgie abbiano ancora molta strada da percorrere ma, anche grazie al confronto tra le esperienze delle due comunità, possiamo riconoscere che è cresciuta la partecipazione attiva e c’è un maggiore senso di corresponsabilità nella preparazione e nella celebrazione delle assemblee domenicali.  E’ stato organizzato un corso per coloro che leggono le letture, perché vi sia una maggiore cura nella proclamazione della Parola, è stata data maggiore visibilità alla centralità dell’Eucaristia con la distribuzione sotto le due specie, le due comunità si trovano insieme per la preparazione dei canti. Le omelie sono accuratamente preparate, alle preghiere dei fedeli,  raccolte durante la Lectio Divina del lunedì, si aggiungono le intenzioni dei singoli. 


Tuttavia, dobbiamo dare ancora maggiore spazio a gesti apparentemente formali ma profondamente sostanziali, come l’accoglienza delle persone all’ingresso della Chiesa da parte del celebrante e non solo, la comunicazione, durante la celebrazione, di eventi gioiosi o tristi dei singoli per condividerli con la comunità e soprattutto l’attenzione alle persone che si sono inserite da poco in parrocchia,  ai nuovi arrivati alla Messa domenicale: ancora facciamo fatica ad andare incontro, a salutare, a presentarci.

Un’altra fatica che viviamo sempre nell’Eucaristia è il rispetto della puntualità.

     Pensati per sottolineare con più forza la centralità dell’Eucaristia, nel corso della settimana, si svolgono tre momenti di adorazione eucaristica, di un’ora ciascuno: il mercoledì per le missioni diocesane e le nostre missionarie, il sabato in preparazione alla celebrazione eucaristica domenicale e la domenica pomeriggio per la guarigione degli ammalati e per le loro famiglie. Nelle prime due c’è sempre la presenza di un sacerdote disponibile per le confessioni.  

     La pastorale è tradizionale ed è ancora un po’ prigioniera della deformazione “parrocchia = agenzia di servizi” ma alcune esperienze muovono timidamente in altra direzione. 

     In alcuni momenti dell’anno, vi sono state esperienze di ascolto e commento delle letture della domenica nelle case, per vivere un’esperienza domestica di ascolto della Parola; nel corso del mese di maggio, in diversi punti della parrocchia (case, crocicchi, luoghi pubblici,…), è animata la recita del Rosario. 

     La pastorale battesimale e dei bambini che si accostano al sacramento dell’Eucaristia e della Cresima prevede un coinvolgimento delle famiglie; in particolare, prima della celebrazione del sacramento, coppie di sposi o membri della comunità si recano a casa dei ragazzi per pregare insieme a loro e alle loro famiglie e questa dimensione comunitaria ha sicuramente arricchito di umanità e di ascolto  il cammino di preparazione. 

     Il percorso di iniziazione cristiana degli adulti che chiedono i sacramenti, si sviluppa a partire dalla conoscenza reciproca, attraverso il dialogo, l’incontro con la Parola e la testimonianza di vita.  

     I ministri straordinari dell’Eucaristia visitano settimanalmente le persone anziane e gli ammalati che chiedono di ricevere la Comunione;  vi sono inoltre  esperienze organizzate  che  coinvolgono  un certo numero di parrocchiani che visitano queste persone, in occasione del Natale, della Pasqua e in altri momenti dell’anno, così da creare con loro relazioni significative di conoscenza reciproca, di aiuto e di sostegno.

    Vi è, inoltre, la preziosa testimonianza di persone anziane che si accompagnano l’un l’altra, incoraggiandosi nella fede, che costituiscono una rete poco evidente ma molto importante di sostegno reciproco e di preghiera per tutta la comunità. 

     La pastorale per i fidanzati, che si sviluppa in un percorso/cammino insieme di otto/dieci incontri,  si sforza di ascoltare e accogliere le richieste  dei ragazzi, cercando al tempo stesso di coinvolgerli in una esperienza di vita parrocchiale che non sia soltanto funzionale al rilascio di un lasciapassare. Si avverte, ormai da un paio di anni, l’esigenza di continuare il cammino con le giovani coppie di sposi ma il  progetto  non è  ancora  partito.  Non vi è invece nulla di organizzato per le coppie in difficoltà, per i separati e i divorziati. Anche per le famiglie delle parrocchie non c’è un percorso sistematico di catechesi/preghiera/dialogo.

Nel periodo estivo e nel periodo invernale, sono organizzati per le famiglie, campeggi che si stanno strutturando sempre di più come momenti comunitari e, un po’ a fatica, come occasioni di preghiera e riflessione.

La catechesi

    L’iniziazione cristiana prosegue dopo il Battesimo con la catechesi ai bimbi di I e II elementare durante la messa domenicale. I bimbi escono dalla sala, dove la comunità celebra, per radunarsi in un altro luogo e celebrare la Liturgia della Parola a loro misura. Rientrano al momento delle preghiere dei fedeli.

Solitamente in III elementare celebriamo il sacramento della riconciliazione e in IV, quello dell’Eucaristia. All’inizio della III media celebriamo il conferimento del sacramento della Cresima. La struttura è ancora “scolastica” e tradizionale, ma stiamo condividendo il bisogno di percorsi più maturi, mettendo in opera metodi che hanno un approccio più esperienziale e vicino ai ragazzi. Stiamo inoltre pensando di costruire, a partire dal progetto dell’unità pastorale, un progetto di catechesi che sia strumento efficace delle parrocchie, da affidare a catechisti e genitori.

    Il gruppo dei ragazzi delle superiori si trova tutte le settimane (sono circa 25 ragazzi, con una presenza media di 16-18 ragazzi) e condivide percorsi di fede e di integrazione fede-vita. Il gruppo degli educatori si sta formando e ci sono segni belli di servizio e disponibilità. Una volta all’anno è proposta una settimana comunitaria e in estate, un’esperienza insieme.
    Per una maggior formazione dei catechisti e degli educatori e per percorsi più efficaci, da quest’anno un gruppo di 4 persone sostiene il parroco nella formazione che avviene con alcuni incontri all’inizio dell’anno e con un incontro mensile.
    Non mancano ovviamente le difficoltà dovute soprattutto alla mancanza di famiglie interessate alla fede dei figli, nel caso di molti bambini; la loro poca partecipazione alla messa domenicale; il disattendere gli incontri per i genitori; la fatica della parrocchia ad incontrarli a casa frequentemente. Il rischio è quello di dare delle risposte che vanno dall’intransigenza al lassismo.

    Il gruppo giovani dai 20 ai 30 anni, formato da una quindicina di ragazzi e ragazze, partecipa quest’anno alla scuola di preghiera in seminario. L’incontro, previsto per loro, rimane mensile a causa dei loro impegni sportivi e scolastici, ma anche perché sono impegnati quasi tutti in attività catechistiche e di servizio nella parrocchia e negli scout. Sentono di fare un’esperienza significativa di fede in parrocchia, ma la maggior parte fatica ancora a fare scelte decisive, mosse dalla fede.

Le comunità fanno uno sforzo interessante per non considerarli “forza lavoro” e per responsabilizzarli, sollecitando e accogliendo il loro parere e le loro riflessioni. Nonostante la fatica di crescere e lo scontro con  gli idoli che il mondo propone, sentiamo e vediamo in loro segni di speranza.

La missionarietà

    Un’esperienza ricca delle parrocchie è sicuramente l’attenzione alle missioni e il dono di missionari. Già dagli anni ’60 il legame con la realtà missionaria è stato quello con suor Gianna Spaggiari, missionaria salesiana in Brasile per circa 40 anni e ora a Timor est.

    Nel 1990 è nato il gruppo “Amici del Sidamo”, collegato al movimento omonimo operante in Lombardia ed in Emilia Romagna ed alle parrocchie della Santa Croce e di San Paolo, essendo molti membri residenti in loco. Il gruppo sensibilizza l’unità pastorale alle missioni, a sostenere le nostre missionarie/i e all’attenzione ai più poveri. In passato, “ha mandato” vari ragazzi/e in Etiopia per un mese o per esperienze più lunghe. Una famiglia (Matteo e Laura Rinaldini) è partita per tre anni, sostenuta dal gruppo stesso e dalla parrocchia della Santa Croce.
    Nella prima metà degli anni ’90 è partito il progetto Albania con la partenza di due ragazze;questo progetto è stato poi promosso e gestito dai coniugi Ferretti e dalla Dodi bonini che lo seguono ancora oggi.

Sempre in quegli anni è maturata la vocazione di Suor Rita Varini, ora missionaria in Etiopia, nelle suore di Maria Ausiliatrice.

    Nel 2008 è nato il sostegno con il Madagascar con la partenza di Enrica Salsi (2 anni) e Letizia Giglietti (1 anno), sostenute vivamente dall’unità pastorale.

Oggi la commissione missionaria è composta soprattutto dagli “Amici del Sidamo” e si propone di tenere i contatti con le missioni e le nostre missionarie, di sensibilizzare le comunità e i giovani, di animare le giornate missionarie. Il gruppo si ritrova ogni due settimane per pregare e per la formazione dei membri. Spesso propone, nei fine settimana, attività di volontariato e campi di lavoro. Devolve il ricavato delle attività all’Etiopia e alle missioni diocesane.

Percorsi di pastorale integrata   

     Non sono state, ad oggi poste in atto esperienze di collaborazione stabile con altre parrocchie, anche perché solo ora, sta partendo concretamente la collaborazione all’interno dell’unità pastorale stessa.  

    La nostra unità pastorale ha fatto da riferimento per altre parrocchie vicine per i percorsi per fidanzati e per la catechesi degli adulti che richiedono il battesimo e/o la cresima. Abbiamo partecipato ad incontri occasionali a livello di vicariato o zona per i giovani delle medie superiori. 

    Crediamo che sia necessaria la strada del dialogo e del confronto, senza irrigidimenti sulle proprie posizioni e sulle proprie necessità tra l’Unità pastorale e le aggregazioni ecclesiali e non, presenti sul territorio (pensiamo alle associazioni sportive, agli scout e all’oratorio cittadino).
Oltre l’Unità pastorale, la città   

    Non sono state organizzate, all’interno dell’unità pastorale, vere e proprie iniziative di riflessione su questioni rilevanti la vita sociale condotte con sistematicità, ma solo eventi saltuari e sporadici, che hanno riguardato, per esempio, l'aspetto educativo o l'affettività degli adolescenti.
    Sono presenti, invece, iniziative stabili di carattere "caritativo" per l'attenzione a famiglie in difficoltà, segnalate dal "Centro di ascolto" della Caritas e dai servizi sociali,  residenti sul nostro territorio. Sono famiglie diverse per nazionalità e religione e vengono sostenute, per quanto è possibile, con aiuti alimentari a lunga conservazione che sono raccolti mensilmente nelle due parrocchie. Vengono distribuiti da giovani e adulti i quali, in questo modo, entrano in contatto diretto con le situazioni di povertà presenti sul territorio. All'iniziativa mancano forse momenti formativi per coloro che svolgono questo servizio. Le richieste sono molte e le forze, ci accorgiamo, non sono altrettanto numerose.
    Sempre in relazione al tema caritativo, è da riportare l'esperienza di alcuni membri delle parrocchie che, inseriti nel progetto "Emmaus”, si prendono cura di anziani della zona; sono in collaborazione con i servizi sociali e per essi sono programmati, a livello cittadino, incontri di formazione e riflessione sulle problematiche inerenti l'assistenza domiciliare.

Una volta al mese celebriamo la messa al centro diurno per anziani e, nel mese di maggio, un gruppo di parrocchiane si ritrova con i nonni a pregare il rosario.

    All'interno del territorio dell’ Unità pastorale è presente la Caritas Diocesana che promuove molte iniziative e importanti servizi; la risposta delle nostre comunità alle numerose proposte è in generale sollecita, ma abbastanza scarsa come numero, limitandosi al servizio alla mensa Caritas, quando richiesto, all’accompagnamento di alcune famiglie in difficoltà ed alla raccolta e distribuzione di generi alimentari.

Si deve sottolineare, però, che vi sono parrocchiani che, a livello personale, danno un significativo servizio di collaborazione con la Caritas Diocesana.   
Inoltre, come accennato in precedenza, da diversi anni è in atto l'accoglienza stabile di donne straniere nei locali della vecchia canonica di Santa Croce, in collaborazione con il CEIS e la Caritas diocesana.

Esiste una caritas parrocchiale che anima al servizio le comunità.

La presenza significativa di immigrati ha attirato, nel nostro territorio, l'attenzione di molteplici realtà religiose o pseudo-religiose: è presente una moschea, vi sono luoghi di incontro di Chiese protestanti, di "sette" non meglio definite (probabilmente 4 o più), oltre alla Sala dei Testimoni di Geova.
   Le attività specifiche per e con gli immigrati si sviluppano attraverso i bambini che frequentano la Scuola Materna "Campi-Soncini" ed i rispettivi genitori, di qualunque nazionalità o religione siano (l’Imam stesso porta i suoi due figli alla scuola materna parrocchiale); attraverso la scuola di alfabetizzazione e cultura italiana che ospitiamo nelle opere parrocchiali di San Paolo e il sostegno che il gruppo giovani e qualche adulto danno ad alcune famiglie con un pacco mensile di generi alimentari.

    Con gli immigrati di fede cattolica, che rappresentano una minoranza, i rapporti sono quelli che normalmente si hanno anche con le famiglie italiane: incontri per la preparazione dei battesimi, accompagnamento dei ragazzi nel cammino di catechesi, incontri con i genitori in preparazione delle Prime Comunioni o Cresime dei figli. E' da tener presente che molti adulti cattolici partecipano alle liturgie con i rispettivi Cappellani etnici.

   La presenza comunque di adulti immigrati nella vita comunitaria e nelle Eucaristie domenicali è veramente molto bassa.

 ​   L'unità pastorale è dotata di notevoli attrezzature sportive attorno all’Oratorio Don Bosco, che però, a livello pastorale, si sono rivelate poco incisive: anche il loro valore a livello aggregativo suscita qualche perplessità. E’ presente la  società sportiva "'Atletico Santa Croce" che ha connotazioni parrocchiali e che ha avviato un importante progetto di collaborazione con altre realtà sportive parrocchiali (Gavassa e Massenzatico e San Prospero Strinati).


I rapporti tra Oratorio don Bosco e parrocchia della Santa Croce non sono idilliaci. Si sente la mancanza di rapporti più intensi e di appartenenze più strette. La Cooperativa dell’oratorio ha lamentato, in questi ultimi anni, il problema del pagamento di utenze da parte della società sportiva e della parrocchia, e le cose si sono sistemate solo in parte. La parrocchia, da parte sua, sente “di non essere più di casa” e fatica per l’utilizzo di alcune strutture ( ha dovuto rinnovare una propria cucina da poter utilizzare quando occorre). Non sempre gli spazi sono disponibili (soprattutto se chiesti in tempi brevi) e non sempre tutto è utilizzabile. Si è passati da una realtà dove i parrocchiani sostenevano l’oratorio e ne erano l’anima, insieme ad altre persone che il carisma salesiano aveva radunato, ad un oratorio che non si sa più bene cos’è, di chi è, come e quando lo si può utilizzare. Si avverte la mancanza di un coordinamento dell’intera struttura, in particolare di tutte le associazioni e gruppi presenti al suo interno. Se la parrocchia della Santa Croce sente di essere espropriata, la parrocchia di San Paolo non è mai stata fatta entrare nel discorso oratorio.

Sono da segnalare alcune presenze significative a livello ricreativo, educativo e culturale,  in particolare:

· i progetti GET e CEP per l’educazione e la prevenzione, rivolti agli adolescenti in difficoltà ed alle loro famiglie, gestiti in collaborazione con il Comune.
· La presenza del gruppo Scout 'Reggio 3", fortemente organizzato, che coinvolge bambini e ragazzi anche da altre parrocchie, offrendo loro un approccio diverso alla proposta cristiana. Ad oggi manca un A.E. ed è faticoso l’inserimento nell’oratorio e nella parrocchia. I ragazzi fanno quasi tutti parte di questo territorio, mentre i capi appartengono ad altre parrocchie e circoscrizioni. Stanno nascendo timide collaborazioni.

· Anche se non sono programmati incontri formativi nell'ambito sociale, politico o professionale,sono presenti, nell’Unità pastorale, persone impegnate a titolo personale nei vari ambiti; si sente tuttavia la necessità di approfondire comunitariamente il tema della Dottrina sociale della Chiesa. Benché all’Oratorio Don Bosco siano spesso promossi incontri anche ad alto livello su questi temi, tuttavia, in genere, sono abbastanza disattesi dai parrocchiani della Santa Croce e di San Paolo.

Situazione economica

In un quartiere povero, le comunità sono anch’esse economicamente in difficoltà. 

